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«Niente
equidistanza
tra aggressore
e aggrediti.
E l'aggressore
si chiama Putin...»

GIACOMO PULETTI A PAGINA 3

«QUAND'ANCHE MOSCA AVESSE QUALCHE TIMORE PER LA
SUA SICUREZZA, LA RISPOSTA NON PUÒ ESSERE L'INVASIONE
DI UN PAESE VICINO, MA LA RICERCA DI UN CONFRONTO»
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«PENSO CHE NON SI POSSA ESSERE EQUIDISTANTI
TRA AGGRESSORE E AGGREDITO. E QUI L'AGGRESSORE
È LA RUSSIA E VA FERMATA SOSTENENDO LA RESISTENZA»

«Non siamo più ai tempi
di Breznev. Putin
apra il negoziato»
GIACOMO PULETTI

residente Fassino, l'invasione russa
in Ucraina non si ferma e la resisten-
za di Kiev continua. Cosa occorre fa-

re per porre freno alle atrocità?
La situazione continua a essere dram-
matica ed esposta a rischi ancor più ca-
tastrofici. Fino a questo momento tut-
ti i tentativi per ottenere una tregua e
avviare un percorso di negoziati tra
russi e ucraini non hanno sortito
'sito, basti pensare all'incontro
di ieri mattina tra il ministro de-
gli Esteri russo, Sergej Lavrov, e
il suo omologo ucraino, Dimi-
tri Kuleba, che non è andato al

' di là della rappresentazione
delle relative posizioni. Di
conseguenza, bisogna ora
moltiplicare tutti gli sforzi
per cercare di cogliere
ogni minimo spazio che

possa consentire di riavviare un percorso di ne-
goziato tra le parti. C'è una dichiarazione im-
portante di Zelensky di disponibilità atrattare,
anche mettendo sul tavolo il tema della neutra-
lità dell'Ucraina. È una finestra di opportunità
che occorre utilizzare.
Lavrov ha detto che Putin è disposto a incon-
trare Zelensky. Crede che un faccia a faccia
tra i due possa sbloccare la situazione?
Quella di Lavrov è un'affermazione impegnati-
va, che va verificata per capire se effettivamen-
te esiste la possibilità di quell'incontro. Zelen-
sky più volte ha dichiarato di essere pronto a in-
contrare Putin, mentre il presidente russo fino-
ra si è sottratto. Se ora cambia idea occorre lavo-
rare alacremente perché si realizzi tale opportu-
nità.
Pensa che già nei prossimi giorni potrebbe
sbloccarsi lo stallo su questo fronte?
Di certo bisogna fare in fretta, perché il tempo
nonlavoraper la pace, ma per laguerra. È in cor-

so un tentativo di evacuazione della popolazio-
ne civile attraverso i corridoi umanitari. Ma ter-
minata questa fase il rischio è che la guerra ri-

prendain maniera più devastante di prima. Con
tutte le conseguenze che possiamo immagina-
re. Basti pensare alle immagini drammatiche
del bombardamento all'ospedale pediatrico di
Mariupol. Per questo è urgentissima una inizia-
tiva internazionale per ottenere una tregua e
aprire la strada al negoziato.
In Bielorussia si sono svolti fin qui tre round di
trattative, tutti andati pressoché a vuoto. La di-
plomazia può ancora riuscire a fermare Putin?
Tutta la comunità internazionale chiede di ri-
prendere il negoziato. E una richiesta pressante
fatta a Putin ancor prima che la guerra iniziasse,
da Macron, da Scholz, da Draghi, dall'Ue,
dall'Onu, dalla Santa Sede. Negli ultimi giorni
poi si sono aggiunti Canada, Israele, Turchia e
tanti altri. Insomma, c'è una corale richiesta al
presidente russo di fermare le sue truppe e ri-
prendere il negoziato. Tanto più dopo le apertu-
re di Zelensky.
Basterà questo a far cambiare i piani di Mosca?
Putin deve fare i conti con il fatto che laprevisio-
ne di una rapida capitolazione ucraina è stata
smentita dai fatti. La coraggiosa resistenzaucrai-
na ha bloccato l'offensiva militare russa, che
sconta un carico di perdite umane pesanti. Pu-
tin pensava che si sarebbero prodotte divarica-
zioni tra Usa e Europa e tra paesi europei. Tutto
ciò non è avvenuto. Aveva anche scommesso su
un consenso plebiscitario nel paese, ma vedia-
mo che nonostante le migliaia di arresti le mani-
festazioni contro la guerra non si interrompono.
Anche perché le sanzioni economiche stanno
cominciando a produrre effetti: è il prezzo che
Putin fa pagare al suo popolo.
Nel dibattito italiano, e in particolare modo del-
la sinistra, sono presenti posizioni del tipo «né
con Putin né con la Nato», fino a dare la colpa
all'Ucraina come nel caso di Luciano Canfora.
Che ne pensa?
Penso che non si possa essere equidistanti
tra aggressore e aggredito. E qui l'aggressore
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è la Russia e va fermata sostenendo in ogni
modo la resistenza ucraina, perché i cittadi-
ni ucraini non vogliono essere sudditi della
Russia. Detto ciò, credo che posizioni che
lei ha citato siano molto minoritarie e riflet-
tano una visione datata. In concreto, quali
minacce sono venute alla Russia dall'Euro-
pa? Nessuna. L'Europa non ha mai minac-
ciato la Russia in questi 30 anni, anzi abbia-
mo stabilito rapporti di collaborazione via
via più intensi, tanto che oggi l'Europa è il
primo partner commerciale della Russia.
Né hanno minacciato la Russia gli Stati Uniti
le cui preoccupazioni sono rivolte all'espansio-
nismo cinese. Né alcuna minaccia alla Russia è
venuta dalla Nato. La verità è che Mosca evoca
questo tema, ma non lo dimostra con fatti con-
creti.
A ciò gli scettici contrappongono il tema della
prevenzione.
Quand'anche la Russia avesse qualche timore
per la sua sicurezza, la risposta non può essere
l'invasione di un paese vicino, ma la ricerca di
una sede internazionale di confronto e di nego-
ziato, come si fece a Helsinki nel 1975 per defi-
nire insieme le regole di un patto per la sicurez-
za. Questo avrebbe avuto senso, ma Putin inve-
ce ha scelto la strada dell'invasione con l'idea
di ritornare alla dottrina Breznev delle sovrani-
tà limitate in base alla quale i paesi confinanti
con la Russia devono vedere limitata la propria
sovranità in nome dell'interesse russo. Ma que-
sto non è accettabile. L'invasione di un paese
vicino è un atto di guerra del tutto insensato.
Inoltre, se la Russia vince questa guerra, occu-
pando l'Ucraina o insidiando un governo ami-
co, deve sapere che avrà l'opinione pubblica
ucraina sempre ostile. Altro che paura dei mis-
sili Nato. Si porterebbe il nemi-
co in casa.
In Parlamento si lavora per ac-
cogliere un discorso video di
Zelensky in Aula. È favorevo-
le?
Zelensky è stato ospite del Par-
lamento europeo e della Came-
ra dei Comuni, e sarà ospite
dell'assemblea del Consiglio
d'Europa. Sta al Presidente Fi-

co e ai Presidenti dei Gruppi
formulare l'invito. Sarebbe una

logica conseguenza della solidarietà unanime
al popolo ucraino espressa dall'intera Camera
dei Deputati che ha approvato la Risoluzione da
me presentata con 516 voti favorevoli su 516 vo-
tanti.
Crede nell'opportunità delle dimissioni di Vito
Petrocelli, suo omologo in commissione Esteri
al Senato e contrario all'invio di armi a Kiev?
Il senatore Petrocelli ha diritto di manifestare le
proprie opinioni, tanto più che la Costituzione
esclude che i parlamentari siano legati a un vin-
colo di mandato. Non credo quindi che ci sianes-
suna ragione per prendere provvedimenti di na-
tura disciplinare. Se mai è il senatore Petrocelli
che deve chiedersi se i suoi orientamenti siano
coerenti con quelli della maggioranza che lo
esprime come presidente.
Manderemo altre armi all'Ucraina?
Il decreto autorizza il governo a fornire quello

che è necessario nel tempo. Quindi sul piano
dell'aiuto militare è sufficiente il decreto già ap-
provato. E probabile invece che ci sarà un altro
decreto per gestire la emergenza umanitaria, che
evolve e pone nuove esigenze mano a mano che
la crisi si aggrava.
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